(italienische Fassungen)

CIVITA GHE MORE
Civita ghe more.





Fondata nel biondo tufo sopra mari d'argilla del diluvio,





Erosa dalle vene tiberine sul cammino di Ostia marina,





I fianchi arsi dal sole, assetata la pelle di terra screpolata,





Senza soffio l'ardore scintillante sopra creste, scarpate, scorie.





Coloni coraggiosi dal nulla: l'erba, prugnoli, ginepri e ginestre





Instancabilmente cacciati dai fanghi d'inverno in discesa,





Assaliti da fuochi estivi, morsi da avide pecore d'autunno.

Civita ghe more.





Non son più i baluardi tuoi, fosse e merli, ne le tue cortine,





Donde ne etrusco ne romano spia; ne ti corteggia ne ti assedia





Ne Federico ne Carlo; non ti appete ne Orvietano ne Viterbese.





Non ti scomunica principe sacro, ne saluta Garbaldi dai balconi,





Non ti comunica corona, bandiera ne croce ne lapide profana





Taciono gli atti, le carte, sigilli, contratti, statuti e leggi.

Civita ghe more.





Cività sparì come civiltà, urbanità e l'commune; più l'municipio,





Spariti commercio, mestieri, l'paesano, la curia, l'artigianato,





Più giudice, ne maestro, ne vescovo, pievano, bibliotecario





Più scrivano ne cronista a documentare la fine dei tuoi giorni.





Rimangon vigile, Suor gabinetto, du osti, l'sagrestano, e l'ambulante





E cani e gatti specchiando ambo i mondi, l'mondano e l'immondo.

Civita ghe more.





Venezia affonda, Lisboa fiammeggia, trema l'antica Kobe,





Soffoca Atene, scoppia Sao Paolo, sfracellata la stremata Sarajevo





Si salva Angkor, rincollata Abu Simbel, rincastonata Borobudur,





Si dominerà lo smog, si depureranno i fiumi, si copia l’Marcaurelio,





Si svuotano i scarichi, si proteggono i mari dai veleni, eppure l'ozono,





I climi, le foreste, gli animali, i selvaggi, i matti, l'universo;





Solo si sgretola, si sfoglia, si sbriciola, si sbrana, si spacca

Civita ghe more.





Non ti ferma un piano, un editto, una colletta, un appello UNESCO,





Ne progetto, ne prospezione, ne proscrizione, ne promozione,





Ne resina o cemento, iniettato o spruzzato, ne corsaletto di ferro,





Ne rimbocco di tufo, ne prosciugamento, ne muri di rinforzamento





Ne bulla papale, ne maledizione del demonio, ne verdetto comunale





Ne augurio del Poverello, ne consulenza, ne orazione del Bonaventura,





Ne miracolo di Cristina, dell'Ostia di Bolsena, della FIAT voluntas

Civita ghe more.





La tisi del tufo, la pietra anemica, il tarlo nelle travi,





L'intonaco cariato, le crepe nelle volte, l'gelo che fa saltar,





I calcinacci sabbiosi, i tetti curbati, gli affreschi impalliditi,





I vetri ciechi, finestre abbaglianti, verande macolate di ruggine,





Le cantine ammuffite, le tegole spaccate, le grondaie bucate,





Tutti sotto l'verde e l' ira di Dio nelle mondizie delle rovine





Cantan la tua morte come vocazione, vantaggio, conforto e conferma:

Civita ghe more.

Civita paese che muore.

Solo morendo vivi nei cuori dei viventi







L'argilla falba nella quale sprofondi







Onora gli eredi ed antenati, l'paese e l'paesano







Nobilita l'passato, nel qual ti sgreghi







Solo morendo sopravivi i propri miti







Solo nell'agonia ti sbocciano i tardi fiori







E ti corona la fama nel sepolcro solo

Civita paese che muore.

CIVITA

Civita bagnorese

Ti lascerei morire

In pace ed onori:

I sogni abbelliscono.

Non ti far corteggiare

con ceste mendicanti

Ne astuzie danarose

Per unire i cocci.

Civita morrebbe

sotto gruccie vane

piantati nel grembo

martirizzata dal genio

con ponti d'accaio.

Infine l'amaro

prorogato peso:

Un concetto del mondo

Cadavero e a pezzi

Cementata ma frolla:

Sdentata faccia 

Dallo sfrenato tempo!

Meglio morire

Che inchinare

Le tue grazie

Sotto l'giogo

Di Techne

Civita regia

Che moia!

